
Emergenza Clima: dimezzare le emissioni a
Pisa entro il 2030

Una città in Comune – Settembre 2022

Per fronteggiare l'emergenza climatica e perseguire l'obiettivo di mantenere l’aumento della
temperatura  media  globale  sotto  1,5  gradi  al  2100,  l'Unione  Europea  ha  stabilito  di
raggiungere zero emissioni nette entro il 2050. Si tratta di sfida cruciale, e per vincerla è
necessario muoversi subito e a tutti i livelli: transnazionale, nazionale, regionale e locale. 

La drammatica crisi energetica in corso rende questa sfida ancora più urgente, perché rende
ancora più evidente, se ce ne fosse bisogno, che la produzione di energia basata sulle fonti
fossili genera, oltre alla crisi climatica, disuguaglianze, povertà e guerra.

Le  città  possono  dal  canto  loro  svolgere  un  ruolo  da  protagoniste  e  anche  Pisa  può
contribuire ad affrontare attivamente l’emergenza climatica con una sua una strategia volta a
ridurre le emissioni e ad adattarsi a cambiamenti che saranno sempre più severi.

Le scelte fatte dalle  amministrazioni  che si  sono susseguite negli  ultimi  anni  sono state
insufficienti o persino controproducenti, mentre la gravità della situazione e il poco tempo a
disposizione impongono al contrario di concentrarsi in modo intelligente, veloce e incisivo
sulle  strategie  più  efficaci  e  sui  settori  che  possono  consentire  di  ottenere  le  maggiori
riduzioni nel breve periodo: la mobilità, anzitutto, ove le politiche comunali possono giocare
un ruolo fondamentale,  anche se esistono numerosi  esempi di  città che sono riuscite  a
intervenire anche sul residenziale e sui settori produttivi, e inoltre il supporto alla creazione
di comunità energetiche, sostenendo l’autoproduzione diffusa e quindi la drastica riduzione
del ricorso ai grandi produttori di fonti di energia.

Una Città in Comune aderisce ancora una volta alle mobilitazioni per la giustizia climatica e
rilancia, arricchendoli e aggiornandoli, i provvedimenti concreti che sin dal suo apparire ha
proposto alla cittadinanza.

Siamo convinti  che fare la propria parte nella riduzione delle emissioni di  gas serra, nel
contrastare  e  mitigare  gli  effetti  del  cambiamento  climatico  sul  territorio  sia  certamente
possibile  e alla  portata del  nostro Comune.  Diminuire le  emissioni  di  una città  vuol  dire
anzitutto:

• Ripensare la mobilità, garantendo la mobilità delle persone e delle merci, non delle
auto. 

• Adottare una politica energetica coraggiosa e incisiva per la produzione di energia
da fonti rinnovabili e il risparmio energetico.

• Attuare una diversa politica dei rifiuti, che preveda una drastica riduzione alla fonte,
e azioni incisive per favorire il recupero e il riciclaggio.

Ma ci sono anche altri  importanti  provvedimenti che il  Comune può e deve adottare per
arginare l’impatto della crisi climatica sulla vita della città, attuando misure di adattamento e
di protezione del territorio e di chi lo abita (ad esempio migliorando la gestione del rischio
idrogeologico e da eventi climatici estremi, progettando interventi di assorbimento della CO2,
riducendo il consumo di acqua). 



Porsi in prima linea su questi obiettivi significa anche necessariamente e contestualmente
puntare a ridurre le disuguaglianze e proporre politiche sociali  che rendano questa lotta
sostenibile per tutte le persone. Le conseguenze della crisi climatica potranno essere molto
pesanti  sul  piano  sociale  ed  economico;  allo  stesso  tempo,  le  misure  di  adattamento
necessarie potranno non essere alla portata di chiunque, e quindi i sistemi di incentivazione
e sostegno alla  transizione energetica  dovranno tenerne conto.  Inoltre,  le  trasformazioni
economiche a cui assisteremo potranno avere effetti pesanti in termini di occupazione se
non  si  agirà  in  tempo:  basti  pensare  alle  conseguenze  nel  settore  dell’automotive  del
disinvestimento nei motori a combustione interna, che il caso della Ex-Vitesco ha portato in
primo piano anche alle porte della nostra città. Effetti così pesanti non sono ineluttabili e il
Comune deve attrezzarsi per comprendere le dinamiche in corso prima di trovarsi di fronte a
crisi  occupazionali.  Anche perché queste situazioni  rischiano di  moltiplicarsi  nei  prossimi
anni.

È  possibile  ad  esempio  intervenire  attraverso  un’interlocuzione  con  l’Università  per
incentivare formazione,  riqualificazione della  forza lavoro più esposta e un trasferimento
tecnologico  che  possa  portare  a  ricadute  socio-economiche  positive  sul  territorio.  Ma
l’impatto della transizione ecologica non si riflette soltanto sul mondo del lavoro. Gran parte
degli incentivi statali, dal 110% per le ristrutturazioni ai contributi alle auto elettriche, sono
andati a beneficio delle classi sociali  più benestanti.  Questo ha creato un aumento della
disuguaglianza, non tanto sui redditi, quanto sulla qualità della vita. Il Comune ha il compito
di  intervenire  con  misure  atte  ad  evitare  queste  sperequazioni,  cioè  con  interventi  di
riqualificazione  nei  quartieri  che  non  hanno  potuto  beneficiare  di  questi  incentivi,  con  il
sostegno ad una mobilità nuova e al car sharing, e con altri  interventi descritti in questo
documento. 

Un  nuovo  approccio  alla  lotta  al  cambiamento  climatico,  che  tenga  insieme transizione
ecologica e questione sociale, è tanto più urgente in questi mesi, con gli aumenti dei prezzi
dell’energia che rendono le differenze nel potere di acquisto inaccettabili.

Dati: le emissioni a Pisa

Nel 2010, le emissioni nel comune di Pisa per settore erano le seguenti (in Gigawatt-h e in
migliaia di tonnellate di anidride carbonica):

SETTORE GWh kton CO2

agricoltura 8 2

industria 315 97

terziario 448 153

residenziale 871 209

amministrazione comunale 47 14

trasporti 540 140



2229 615

Obiettivo: ridurre le emissioni di CO2 del 50% entro il
2030

Pacchetto mobilità (obiettivo:  - 100 ktCO2)

Obiettivo: azzeramento della mobilità privata a combustibile fossile in città entro il 2030:

PUMS (Piano  Urbano  per  la  Mobilità  Sostenibile).  Il  PUMS  che  è  stato  approvato
dall’Amministrazione Comunale attuale è totalmente inadeguato rispetto alla  necessità di
tagliare le emissioni di CO2 da traffico privato, anzi,  va nella direzione opposta: propone
nuovi parcheggi e la Tangenziale Nord-Est, e misure del tutto insufficienti per facilitare la
mobilità dolce. Per il trasporto pubblico locale, nonostante alcune idee, come quelle della
tramvia, non viene proposta una visione strategica per il territorio comunale, e tantomeno
viene  prevista  una  pianificazione  intercomunale  per  fornire  trasporti  pubblici  adeguati  ai
pendolari  che gravano ogni  giorno sul traffico cittadino.  È evidente,  quando si  guardano
insieme queste caratteristiche del Piano, che l’amministrazione non tiene minimamente in
considerazione il fatto che il trasporto di persone e beni costituisce un settore strategico per
affrontare il cambiamento climatico. Noi proponiamo un Piano della Mobilità radicalmente
alternativo, realmente sostenibile, centrato sul rafforzamento e sulla facilitazione dell’uso dei
trasporti  pubblici  e condivisi,  delle biciclette e del muoversi  a piedi,  in modo che queste
divengano valide alternative all’uso del mezzo privato. Anche la logistica delle merci deve
essere  profondamente  modificata.  Questo  cambiamento  radicale  del  trasporto  cittadino
dovrà interessare diverse azioni da attuare per gradi:  realizzazione di  azioni incisive per
andare in bici e a piedi in sicurezza, trasporto pubblico, intermodalità con trasporto a lunga
percorrenza, sistemi di accessibilità individuale organizzata e car-sharing, trasporto su ferro
dell’area  pisana,  collegamento  con  il  litorale,  logistica  sostenibile  delle  merci.  In  questo
modo si potrà arrivare a chiudere gradualmente al traffico privato entro il 2030.

Ciclabilità.  Realizzazione di  Linea Alta Mobilità Ciclabile (LAMC) e di  stalli  protetti  per il
parcheggio sicuro; potenziamento del sistema di bike-sharing ad abbonamento. Le LAMC
devono essere piste ad alta percorrenza, larghe, ben segnalate e attrezzate, per collegare
periferie al centro e tra di loro. Andare in bici non vuol dire solo fare la passeggiata in un
giorno festivo, ma soprattutto andare al lavoro, portare i figli a scuola o permettere loro di
muoversi  da soli,  fare la  spesa.  Servono percorsi  sicuri,  veloci  e  praticabili  anche per  il
trasporto di merci e persone. Si può ragionare anche di incentivi economici per chi usa la
bicicletta per recarsi giornalmente al lavoro, così come è stato fatto in altre città. 

Trasporto pubblico  .   Gratuità degli autobus in alcuni orari per favorire spostamenti casa-
scuola o casa-lavoro, tariffe flessibili  nelle altre situazioni in considerazione delle diverse
possibili fasce d’utenza per adeguare il costo del servizio ai bisogni. Linea LAM circolare dei



Lungarni per rendere fruibile la città a tutte le persone. Trasporto pubblico a tassa e non a
tariffa entro 5 anni: il contributo deve essere dato in base al reddito e l’utilizzo è gratuito.
Sinergia  con  le  altre  amministrazioni  del  territorio  per  integrare  questa  proposta  con  la
gestione del TPL per i  residenti dei comuni limitrofi,  in modo da rendere il  TPL nell’area
metropolitana efficiente e competitivo e decongestionare la città dall’attraversamento delle
auto. Curare le interconnessioni tra i bus extraurbani, i treni locali e i parcheggi esterni alla
città  con il  sistema di  trasporto urbano e il  car  sharing.  Prevedere depositi  sicuri  per  le
biciclette in punti intermodali. Sviluppo del trasporto su ferro nell’Area Pisana utilizzando le
risorse  stanziate  per  la  Tangenziale  Nord-Est:  un  bando  nazionale  per  individuare
competenze nel settore. Il nuovo PUMS dovrà anche individuare le opere alternative alla
Tangenziale Nord Est su cui dirottare le risorse regionali.  Collegamento sostenibile con il
litorale: studio di fattibilità di una nuova linea tranviaria entro un anno.

Transizione all’elettrico. Car sharing elettrico, mezzi pubblici elettrici,  bici e nuovi mezzi
elettrici:  individuare le strutture da dare in concessione per i  servizi, progetti  di diffusione
delle colonnine di  ricarica, in PPP (Partnership Pubblico Privato).  Servizio di  car sharing
elettrico in città, per dare modo di non penalizzare chi vive e lavora nelle zone chiuse al
traffico privato. Il rischio di svuotare le zone pedonalizzate (prima centro città, poi la prima
periferia) da attività lavorative e di allontanare la popolazione residente va scongiurato con
un sistema efficace di accesso alla mobilità individuale attraverso il car sharing da affiancare
alla  mobilità  pubblica  e  non  con  i  permessi  speciali  che  rischiano  di  rendere  inutili  le
limitazioni. Prevedere un piano speciale anche per la movimentazione delle merci delle
attività commerciali, sia in termini di fornitura che in termini di distribuzione al dettaglio,
comprendente la logistica, i magazzini, la gestione efficiente di orari e uso dei mezzi elettrici.
Per  riorganizzare  la  mobilità  cittadina  è  necessario  che  il  Comune attivi  le  risorse  e  le
competenze di un territorio ricco di istituti di ricerca e innovazione. Si ritiene utile stipulare
protocolli di collaborazione con enti di ricerca e società private per l’applicazione delle nuove
tecnologie  che  rendano  più  “facile”  e  “pulita”  la  mobilità  sostenibile.  Vogliamo  dare
opportunità concrete alla conoscenza diffusa sul nostro territorio, alle start-up e a tutte le
società che si occupano di innovazione, oltre che ai centri di ricerca pubblici, di mettere in
pratica le loro idee e innovazione.

Pacchetto  energia  (da  articolare  sulle  tre  macro  aree:
residenziale,  terziario  e  industriale,  con  l’obiettivo  di
ridurre le emissioni di 200 ktCO2 totali)

L’amministrazione comunale deve farsi parte attiva nell’incentivazione della produzione di
energia fonti da rinnovabili, sia elettrica che termica, anche favorendo la nascita di “comunità
energetiche"  e  essendo  parte  attiva  nel  facilitare  la  conversione  energetica  degli  edifici
pubblici, delle abitazioni private e delle imprese:

• • - pannelli  Fotovoltaici  (FV)  diffusi,  con investimenti  pubblici  e  privati:
produrre una cartografia esatta delle aree interdette al FV e semplificare al massimo
la burocrazia per le aree permesse. Comunicare chiaramente a cittadini,  imprese,
amministratori  di  condominio  la  possibilità  di  installare  il  FV  su  tetto  privato  o



condominiale, gli incentivi e le procedure necessarie.
• • - possibilità  di  installazione  dislocata  per  chi  non  ha  il  tetto  a

disposizione:  aree comunali  o private marginali  e degradate da coprire con il  FV
finanziato da chi non ha tetti  a disposizione, facilitando la creazione di  Comunità
Energetiche. 

• • - realizzare  un  piano  comunale  per  l’installazione  di  impianti  eolici,
anche in partnership con privati, che includa anche mini-impianti eolici diffusi. 

• • - promuovere  protocolli  di  intesa  con  i  grandi  soggetti  privati  per  la
realizzazione di aree industriali a energia pulita e per il riutilizzo di aree dismesse per
la  produzione  di  energia  rinnovabile.  Sconti  sulle  tasse  locali  a  chi  investe
massicciamente nelle rinnovabili e nel risparmio energetico. Promozione di forme di
aggregazione per suddividere gli oneri degli investimenti. Fondi di rotazione locali.

• • - poiché  un  maggiore  impatto  della  sola  produzione  di  energia
rinnovabile lo ha il risparmio energetico, che può determinare un risparmio anche del
70% dei  consumi  energetici  dovuti  alla  dispersione  degli  edifici,  è  fondamentale
l'istituzione di un un ufficio dedicato che faciliti i cittadini e le imprese a migliorare la
classe  di  efficienza  energetica  dei  propri  edifici,  agevolando  l’accesso  ai
finanziamenti  pubblici  e  semplificando  le  procedure  burocratiche.  La  facilitazione
della burocrazia e l’accompagnamento di  cittadini  e imprese tramite uno sportello
dedicato dovrebbe incentivare la  transizione a energie rinnovabili,  ma si  possono
prevedere ulteriori incentivi positivi per chi decide di effettuare l'efficientamento della
propria abitazione o attività, rispetto alle misure adottate a livello nazionale. 

Adattamento e mitigazione del cambiamento climatico

Gli  effetti  del  cambiamento  climatico  si  stanno  rendendo  più  evidenti  anno  dopo  anno,
specialmente in estate. Oltre agli interventi mirati all’abbattimento delle emissioni di CO2, è
necessario adottare un piano di adattamento che mantenga e incrementi la qualità della vita
e che protegga i cittadini dagli effetti nefasti degli eventi meteorologici estremi come siccità,
temperature  insopportabili  e  pericolose  per  la  salute,  trombe  d’aria,  bombe  d’acqua  e
alluvioni, che stanno diventando sempre più frequenti. 

È quindi a nostro avviso necessario:

• • -  rivedere con estrema urgenza la pianificazione della prevenzione del
rischio idrogeologico e degli interventi di protezione civile, in modo che siano adatti a
rispondere a scenari di emergenza climatica in continua evoluzione, come si è visto
in questi ultimi giorni.

• • - pianificare interventi contro l’erosione costiera, a tutela dell’ambiente e
delle  attività  economiche  del  litorale,  per  contrastare  gli  effetti  dell’atteso
innalzamento del livello del mare e delle mareggiate sempre più intense.

• • - ridurre il consumo di acqua e pianificare l’uso delle riserve idriche, per
far fronte alle siccità estive e per contrastare l’aumento del cuneo salino conseguente
all’innalzamento del livello del mare, agendo soprattutto sulla riduzione delle perdite
dalla rete idrica e dello spreco e incentivando le aziende agricole del territorio ad
adottare pratiche per la riduzione dei volumi di acque di irrigazione. 



• • - migliorare  la  vivibilità  degli  spazi  urbani,  per  mitigare  le  ondate  di
calore estive che si faranno sempre più frequenti. Ampliare e salvaguardare le aree
verdi  e  le  alberature  a  fianco  delle  strade  avrà  anche  l’effetto  di  aumentare  lo
stoccaggio naturale della CO2, visto anche che i sistemi di “cattura e stoccaggio del
carbonio” artificiali non si stanno rivelando efficienti. 

Quest’ultimo obiettivo deve comunque essere raggiunto in base a criteri che tengano conto
delle molteplici funzioni che il verde può svolgere, sia dal punto di vista ricreativo ed estetico,
sia dal punto di vista ambientale e della salute umana. 

Questi i passaggi che crediamo necessari al riguardo: 

• • - bloccare  ulteriori  espansioni  urbane  e  il  consumo  di  suolo  anche
rivalutando le previsioni già approvate di nuove costruzioni (per le quali sarà quindi
necessario attuare in prima battuta una moratoria);

• • - salvaguardare e, laddove possibile, ampliare o costituire nuove aree
verdi sia nell’abitato sia intorno alla città,  ripristinare ove possibile suolo libero da
destinare a verde;

• • - investire su una vera e propria infrastruttura verde che innervi l’intera
città e che contempli un uso di specie arboree e arbustive, oltre che di tappeti erbosi,
in grado di  creare una connessione il  più possibile continua tra le aree verdi  già
esistenti o in via di costituzione e/o recupero (cfr. punto precedente);

• • - utilizzare specie vegetali adatte alle condizioni meteo-climatiche e di
suolo che si trovano in città, che non necessitano di irrigazione salvo casi eccezionali
e che al contempo ottimizzano la capacità di massimizzare l'assorbimento di CO2;

• • - sviluppare  un  piano  di  gestione  sostenibile  del  verde  urbano  che
riduca al massimo i consumi idrici, recuperi il più possibile la sostanza organica di
scarto  che  viene  prodotta  in  città  (ad  esempio  i  residui  di  cibo  delle  mense
scolastiche  e  universitarie,  ma  anche  quelli  domestici)  e  sia  incentrato  sulla
multifunzionalità dei servizi ecosistemici;

• • - incentivare  le  aziende  agricole  del  territorio  che  utilizzano  pratiche
agricole che aumentano lo stoccaggio di carbonio nel suolo.

Studi  specifici  sull’aumento  dello  stoccaggio  naturale  di  carbonio  in  ambiente  urbano  e
agricolo possono essere effettuati in collaborazione con le università, i centri di ricerca e le
professionalità presenti sul territorio. Il Parco regionale di San Rossore può farsi parte attiva
nella progettazione di interventi mirati per l’aumento dello stoccaggio naturale di carbonio
nelle aree di sua competenza. 

L'effetto di un incremento del verde urbano sarà visibile e positivo anche in relazione alla
vivibilità della città,  rendendola più accogliente e creando nuovi spazi di  socialità e avrà
ricadute positive anche sul lavoro di coloro che devono prendersi cura del verde pubblico. 

Un  ulteriore  contributo  alla  riduzione  delle  emissioni  di  CO2 viene  dall’adozione  di  una
diversa  politica  di  gestione  dei  rifiuti,  che  preveda  ed  incentivi  massicciamente  la
diminuzione alla fonte della loro produzione, il riutilizzo della frazione organica, di oggetti e



attrezzature e il riciclo dei materiali, il recupero e un trattamento non nocivo. Il Comune deve
aiutare  inoltre  la  cittadinanza  a  ridefinire  le  priorità  riguardo  all’uso  delle  merci:  riuso,
scambio, riciclo, imparando dalle esperienze dei Gruppi di Acquisto Solidale e cercando di
estenderle a tutti i cittadini.

Proposta generale/culturale

Il successo delle politiche climatiche passa attraverso un pieno coinvolgimento di tutte le
cittadine  e  tutti  i  cittadini.  Ecco  perché  noi  proponiamo  anche  un’azione  finalizzata  ad
attivare in modo capillare chi vive in città. 

Pensiamo quindi a: 

• • - una fiera cittadina sul cambiamento climatico per dare informazioni e
fare  divulgazione  sul  cambiamento  climatico,  con coinvolgimento  delle  università,
focalizzando le informazioni sulle soluzioni disponibili per ridurre le emissioni: casa,
mobilità, materiali, comportamenti.

• • - il coinvolgimento delle realtà economiche locali,  delle università, dei
centri di ricerca delle scuole. Promozione delle realtà imprenditoriali del territorio che
si occupano di questi temi.

Come si potrebbero ridurre le emissioni annue di anidride
carbonica a Pisa nel 2030 rispetto a quelle del 2011 se si
adottassero le nostre proposte 

K ton / CO2 nel
2011

K ton / CO2 al 2030 % riduzione

agricoltura 2 1 50

industria 97 60 38

terziario 153 90 41

residenziale 209 110 47

amm. comunale 14 7 50

trasporti 140 40 71

TOTALE 615 308 50


